
L’acqua: un bene 
“NON” ancora 

comune



Nel mondo oggi circa 1,2 miliardi di persone, 1/5 
della popolazione complessiva, vive in zone
di cosiddetta scarsità 
idrica e 500 milioni sono 
a rischio di diventarlo.
Altri 1,6 miliardi di abitanti
del pianeta, inoltre, sono
costretti a razionare
l'acqua perché serviti da infrastrutture inadeguate o 
per problemi di approvvigionamento.



Risorse idriche pro capite, 2011



Il corno d'Africa è una penisola a 
forma di triangolo sul lato est del 
continente africano. Si estende nel 
Golfo di Aden a sud della Penisola 
araba (Yemen) e dello stretto di Bab
el-Mandeb. Il vertice nord-orientale 
del Corno d'Africa è rappresentato 
dal Capo Guardafui.
Il corno d’Africa si trova ad 
affrontare enormi problemi, ma 
quello dell’acqua sembra il più grave.

La situazione nel corno d’Africa

Il Corno d’Africa è una delle zone che risentono maggiormente dei cambiamenti 
climatici: inondazioni, siccità e carestia non sono infatti eventi rari. Ora, ai 
problemi già da affrontare per le centinaia di migliaia di persone con un limitato 
accesso all’acqua, si stanno aggiungendo quelli causati dalla nuova diga "Gilgel 
Gibe III", in costruzione in Etiopia lungo il fiume Omo. Che, una volta completata, 
sarà il più grande progetto idroelettrico a sud del Sahara.



La carenza di acqua al confine tra il Kenya e l'Etiopia sta 
contribuendo all'aumento di scontri tribali, in particolare tra i 
Turkana del Kenya e le tribù etiopi Dassanech, Nyangatom e 
Mursi. Un numero sempre più crescente di precipitazioni, la 
deforestazione e l'erosione del suolo si stanno verificando in 
contemporanea al rapido aumento della popolazione e alla 
limitatezza di risorse di terra e acqua.

Inoltre, oltre a questo 
gravissimo problema è stato 
riconosciuto che in Africa 
orientale (in particolare 
Etiopia, Kenya e Somalia) è 
in atto una vera e propria 
crisi alimentare.



Se da una parte la costruzione della nuova diga "Gilgel Gibe III" fornirà energia 
elettrica in Egitto, Sudan, Gibuti, Kenya, Uganda, e persino Yemen, allo stesso 
tempo ridurrà il flusso del fiume Omo, minacciando la sopravvivenza di 
800.000 membri delle tribù locali.
Otto milioni di persone semi-nomadi nel sud dell'Etiopia e nel Kenya 
settentrionale dipendono dalle acque del lago Turkana per il proprio 
sostentamento. Il lago Turkana ottiene il 90% delle sue acque dal fiume Omo, 
ma negli ultimi anni, il lago si sta praticamente ritirando in Kenya.



La causa sta nella decisione dell'Etiopia di costruire dighe a monte, deviando a nord 
l'acqua del fiume Omo, lontano dal confine Etiopia-Kenya. Le consistenti deviazioni 
di acqua per l'irrigazione e l'evaporazione sono fattori determinanti per la 
diminuzione del flusso del fiume Omo. 

Coloro che seguono stili di vita pastorali dipendono dalla localizzazione delle 
sorgenti di acqua e la loro  scarsità accende il conflitto. Infatti, le tribù semi-
nomadi etiopi come i Dassanech, i Nyangtom e i Mursi stanno seguendo il corso 
d'acqua e quindi si trovano in conflitto con le tribù pastorali del Kenya.





IL SUDAN…

Il Sudan è uno stato dell’africa 
sub sahariana. 
Confina ad est con il Mar Rosso, 
l’Eritrea e l’Etiopia, a sud con il 
Sudan del sud, a ovest con il Ciad 
e a nord con la Libia.



AMBIENTE…
La parte settentrionale del paese è desertica; scendendo verso il sud si incontra la 
steppa tropicale, che nella parte centrale lascia il posto alla savana. La parte 
meridionale è verdeggiante, umida e ricoperta da immense distese paludose. Il Nilo 
attraversa il paese da sud a nord ed è importante sia per i trasporti sia per irrigare le 
terre aride. Il clima è ovunque assai caldo. La piovosità aumenta progressivamente 
partendo dalle aree desertiche del nord fino alle savane del sud.



Conflitti per 
l’acqua

Sta diventando sempre 
più tesa la situazione tra 
l’Egitto e i Paesi a monte 
del grande fiume.
Il gruppo dei paesi a 
monte comprende 
Etiopia, Eritrea, Uganda, 
Congo, Sud Sudan, 
Kenya, Tanzania.



Accordi Precedenti
L'Egitto vanta diritti storici su queste acque nel quadro dell'accordo firmato 
con la Gran Bretagna nel 1929. Questo ha permesso all'Egitto di opporsi a 
qualsiasi progetto, nei paesi a monte, che interessasse l'acqua del Nilo. 
L’accordo del 1929 è vincolante per tre dei paesi a monte, cioè Tanzania, 
Kenya e Uganda, all'epoca colonie britanniche.

L'Egitto, poi, si è accordato con il Sudan nel 1959. 

L'accordo ha stabilito che il 66% del flusso totale del Nilo spettava all’Egitto, 
mentre il 22% al Sudan. Il restante, 12%, viene considerato disperso per 
evaporazione.



I Paesi a valle (Chad, Libia, Reubblica del centro Africa) non riconoscono la 
legittimità di tali accordi.

I paesi a monte desiderano modificare l'accordo di ripartizione e tenersi 
più acqua costruendo dighe, incidendo sensibilmente sulla quota di acqua 
degli Stati a valle, cioè Egitto e Sudan.

Nel maggio 2010, l'Etiopia ha presentato l'Accordo di Entebbe volto a 
modificare le basi storiche e giuridiche per la condivisione delle acque. La 
maggior parte dei paesi a monte ha sostenuto l'accordo, ma l'Egitto e il 
Sudan lo hanno rigettato.



Negli ultimi anni il quadro geopolitico si è volto a favore dell'Etiopia.
I cambiamenti geopolitici che favoriscono l'Etiopia possono essere 

riassunti attraverso sei chiavi di analisi:

1. La disintegrazione della Somalia, tradizionale rivale dell'Etiopia ha spostato le ambizioni geopolitiche etiopi nella regione. 
L'Etiopia ha sfruttato la disintegrazione della Somalia per rafforzare la propria presenza a livello regionale nel Corno d'Africa.

2. Divisione del Sudan in due stati: Sudan e Sud Sudan. Tale situazione ha indebolito il Sudan (e quindi l'Egitto) nel Corno d'Africa e 
l'Etiopia partecipa, dal 2012, alla forza di pace delle Nazioni Unite nella regione di Abyei, contesa tra Sudan e Sud Sudan.

1. Miglioramento del rapporto tra l'Etiopia e l'Occidente in generale, e tra l'Etiopia e gli Stati Uniti in particolare. Ogni anno, l'Etiopia 
riceve 4 miliardi di dollari in aiuti militari, e per lo sviluppo. Ma la questione non si limita agli aiuti diretti. L'Occidente ha iniziato a 
guardare all'Etiopia anche per progetti di sviluppo, come la costruzione di dighe.

1. La Cina è il principale partner commerciale dell'Etiopia e Pechino ha espresso la volontà di finanziare la costruzione di dighe nel
Paese e ha offerto la propria competenza nella costruzione. Ovviamente la Cina vuole avere un punto d'appoggio nella regione.
L'olio di palma viene prodotto in Sud Sudan mentre grandi risorse minerarie sono presenti in Congo: l'acqua arriverebbe 
dall'Etiopia.

2. Indebolimento del peso politico dell'Egitto nel Corno d'Africa. L'Egitto non gioca alcun ruolo in Somalia e non era nemmeno 
coinvolto nei negoziati tra il Sudan e il Sud Sudan. Le preoccupazioni interne dell'Egitto stanno indebolendo la sua capacità di 
confrontarsi con gli attori regionali e internazionali, come la Cina.



Yemen

La scarsità delle risorse idriche è attualmente l'elemento di crisi più preoccupante 
che la popolazione yemenita è costretta a fronteggiare. La disponibilità annua di 
acqua a persona è pari a circa il 2% della media mondiale

Lo Yemen si trova nel medio 
oriente, nel sud della 
penisola araba.
Il problema di questo paese, 
è la grande variabilità 
geografica, lo Yemen infatti 
ha paesaggi molto differenti 
tra loro. Questo rende molto 
difficile riuscire a trovare un 
potere centrale che riesca ad 
amministrare tutte le risorse.



• Lo Yemen è uno dei 30 
paesi più poveri del mondo e 
con maggiore carenza 
d’acqua.

L’acqua presente sul 
territorio viene mercificata 
dalle multinazionali e per 
l’utilizzo di quella disponibile 
vi sono conflitti interni

•E' la scarsità delle risorse primarie a provocare tensioni e conflitti sociali nel paese e a 
provocare più vittime dell’instabilità politica e dei movimenti indipendentisti.

• I problemi sociali interni portano a: corruzione, tribalismo e difficoltà governative.



Le radici dell’attuale crisi dell’acqua, risalgono agli anni settanta!

A causa della crescita del consumo di acqua e del rapido aumento della 
popolazione che lo Yemen ha registrato negli ultimi anni, si calcola che San'a 
(capitale dello Yemen) sarà la prima capitale mondiale a terminare le riserve idriche 
entro il 2017.



Vi sono guerriglie interne ed esterne 80% sono conflitti per 
l’acqua

Il 40% dell’acqua che è presente sul territorio viene utilizzata per coltivare droga.

La carenza idrica causa:
- Mortalità.
- Riduzione della produttività lavorativa.
- Riduce drasticamente la qualità della vita, provocando gravi disagi sociali.



CONFLITTO SIRIO-TURCO: TIGRI ED EUFRATE
Dai tempi dell'impero ottomano l'acqua 

è al centro degli equilibri geopolitici del 
Medio Oriente, La guerra per il 
controllo del bacino del Tigri – Eufrate, 
che da ormai 40 anni vede coinvolti la 
Turchia, la Siria e l’Iraq, è considerata 
come una delle più rilevanti “guerre 
silenziose” mai combattute. Oggi la Siria

sta affrontando una delle più grandi 
crisi idriche della sua storia: una vasta 
area coltivabile del paese è soggetta ad 
un rapido processo di desertificazione

che sta causando migrazioni verso le 
aree urbane ed enormi danni 

all'economia del Paese.

Fino agli anni ‘50, i 3 paesi che usufruiscono delle acque del bacino riuscivano tramite l’utilizzo 
di dighe a suddividersi equamente lo sfruttamento delle acque, il vero problema iniziò ad 
assumere consistenza all’alba degli anni ‘70 quando Siria e Turchia decisero di iniziare ad 
adottare dei progetti governativi a medio - lungo termine che prevedevano lo sfruttamento 
intensivo delle acque, in particolar modo sul fronte Turco tramite la costruzione della 

colossale diga di Karakaya.



La Turchia si pone in una situazione di vantaggio nei confronti delle altre 2 contendenti in 
quanto innanzitutto può contare su numerosi esperti ed una millenaria esperienza nella 
costruzione di dighe, inoltre disponendo di capitali economici maggiori ha inaugurato un 
progetto che non prevede l’utilizzo di quantità di denaro prestate da altri stati, trovando di 
conseguenza la benevolenza da parte dell’Europa.
I Turchi hanno quindi completa di liberà di agire, nonostante questo ambizioso progetto abbia 
come fine almeno il doppio della produzione attuale di energia elettrica, e ciò richiede enormi 
quantità di acqua che viene di conseguenza sottratta, ad esempio, alla Siria che è attualmente 
in una situazione di difficoltà assoluta, in quanto coinvolta in numerosi conflitti armati.

Il clima cambia giorno dopo 
giorno, i grandi fiumi sono 
sempre più sfruttati, la 
popolazione cresce a dismisura 
e le risorse idriche 

diminuiscono. Non è difficile 
immaginare come la guerra per 
l'oro blu possa sfociare nei 
prossimi anni in conflitti anche 
armati, in una regione 
politicamente instabile e carica 
di tensioni come il Medio 
Oriente. 



La costruzione della diga di Ataturk, nel 1992, ha garantito alla Turchia il controllo del 
Tigri e dell'Eufrate.



La motivazione ufficiale della 
costruzione della diga di Ataturk è 
stata quella di riempire il lago di 
fronte allo sbarrramento.
In realtà, si trattava di una 
dimostrazione di quel che sarebbe 
potuto accadere se la Siria avesse 
continuato a fornire supporto al 
gruppo armato separatista curdo.
Anche l’Iraq però si ritrovò 
improvvisamente a corto d’acqua e 
strinse un'allenza con la Siria.
La Turchia fu quindi costretta a 
garantire un flusso di 500 metri cubi 
al secondo ai paesi privati 
dell'acqua.

I siriani si lamentano della qualità dell'acqua, non della quantità. L’acqua che arriva, 
passando dalle dighe, è stata già usata più volte per irrigare i campi, con un aumento 
della salinità che danneggia i raccolti, mentre, privata del limo, scorre più rapidamente 
provocando erosioni.
La situazione è ancora instabile e tra i paesi coinvolti tutt'ora c'è molta tensione.



Cosa puo’ accadere quando, 

in un conflitto che dura da sempre, 

l’acqua diventa un’arma 

micidiale  

e 

invincibile?

Guerra idrica in Palestina



Il Giordano nasce dal 
monte Hermon, così 
come tre dei suoi quattro 
affluenti, l’Hasbani, il 
Dan e il Banias, che vi 
confluiscono nel suo 
primo tratto. Dopo aver 
attraversato il lago di 
Tiberiade lo Yarmuk, 
quarto affluente, 
confluisce nel Giordano.

Mentre, però, l’Hasbani nasce dal versante ovest del monte, in territorio libanese, il 
Dan e il Banias nascono dai versanti meridionali, nel Golan, cioè in quella parte di 
territorio siriano che Israele ha occupato nel giugno del 1967. 
Al momento, con l’eccezione dell’Hasbani, Israele controlla totalmente il tratto 
superiore del Giordano. Ciò è molto importante perché, in questo modo, Israele 
dispone completamente dell’acqua che il Giordano porta al lago di Tiberiade, e che 
da qui viene trasportata, tramite il cosiddetto National Water Carrier, un 
acquedotto completato nel 1964, alle città della costa mediterranea e nella parte 
meridionale del paese, in gran parte desertica. 



L’acqua dunque svolge un ruolo fondamentale nelle trattative con la Siria per una 

possibile restituzione del Golan in cambio del riconoscimento da parte di Damasco 

dell’esistenza dello Stato di Israele.

Con la firma del trattato di pace con la Giordania, si è invece appianata la 
questione del controllo del tratto inferiore del Giordano, dopo che questo, lasciato 
il lago di Tiberiade, procede verso sud sfociando nel Mar Morto. Uno degli 
elementi affrontati dal trattato di pace con la Giordania riguardava proprio la 
gestione delle acque del Giordano, il cui corso delimita il  confine tra Israele e la 
Giordania, più a nord, e tra Cisgiordania e Giordania, più a sud.



o La Palestina, con una media di 63 litri pro capite al giorno, 
sembrerebbe vivere in una situazione quasi tollerabile. Una 
cifra comunque ben lontana dai 100 litri giornalieri 
raccomandati per ogni abitante dall’OMS, l’Organizzazione 

mondiale della sanità, ma pur sempre superiore a molte altre 
zone considerate in via di sviluppo.

o L’accesso ad acqua corrente però varia decisamente da zona a 

zona, da città a città e da comunità a comunità. A tal punto 
che, solo nel 16 % dei casi (100 delle 708 comunità palestinesi), 
i litri disponibili pro capite sarebbero superiori alla quantità 
minima indicata dall’organizzazione internazionale.



o Come riportato dall’organizzazione “Palestina 
Monitor”(associazione a tutela dei diritti umani) nel 
7% delle comunità palestinesi  ovvero 43, invece, i litri 
mediamente disponibili al giorno sarebbero 30 o 
addirittura meno, nel 36 % (225 comunità) tra i 30 e i 
50, nel 41 % dei casi (264 comunità) tra i 50 e i 100.

o Dati preoccupanti? Non sono gli unici. La statistica, 
infatti, si riferisce solo al 69% delle comunità 
palestinesi, quella percentuale insomma, che risulta 
essere connessa a risorse idriche.



E i restanti abitanti della Cisgiordania?

Per loro niente tubature. 

Certo, l’acqua si può pur sempre comprare da distributori privati (il 
cui prezzo sarebbe aumentato fino al 200 % rispetto a quello di 

alcuni anni fa); oppure ci si può accontentare di sorgenti naturali e 
acque piovane.



o A complicare la situazione umanitaria, già compromessa da 
difficoltà economiche e dal “grande conflitto”, e’, poi, anche il 
fattore qualità.

o Il massiccio utilizzo di pesticidi e fertilizzanti nel settore 
agricolo, e l’assenza di un sistema di fognature idoneo, 
comprometterebbe, infatti, anche la qualità delle acque a 
disposizione della popolazione.



E la striscia di Gaza?

oLa Striscia di Gaza, dove grazie alla desalinizzazione (processo di
rimozione del sale dall’acqua) i litri pro capite sarebbero 140, solo
il 7 per cento è conforme agli standard indicati dall’OMS.



Quali sono le conseguenze della contaminazione idrica?

o Problemi intestinali e malattie come colera, epatite e febbre
gialla, registrate negli ospedali locali, spesso causa di morti
premature.

oI vicini israeliani, a differenza delle comunità che risiedono nei
Territori occupati, hanno un consumo pro capite di circa tre volte
superiore a quello palestinese.

oDue terzi delle acque utilizzate provengono da sorgenti condivise
con i palestinesi.



Qualche problema nella distribuzione? 
oSembrerebbe che Israeliani e palestinesi utilizzino tre  sistemi: 

�uno sotterraneo, lungo circa 130 chilometri lungo il confine tra 
Israele e Cisgiordania,  suddiviso  successivamente  in tre “sotto-
acquedotti” e viene utilizzato al 95% da Israele, come denunciato 
da Palestine Monitor. 

�il secondo, situato quasi interamente in Territorio palestinese ed e’
utilizzato al 70% da Israele

�il terzo anche questo in Cisgiordania e’ utilizzato al 37% da Israele, 
o meglio, dai coloni israeliani che risiedono in Cisgiordania.



o « Nonostante la mancanza di attenzione nei confronti della 

questione sull’acqua rispetto ad altri aspetti fondamentali, 

trovare una soluzione giusta è importante in egual misura a 

giungere a una pace duratura, a uno Stato palestinese, alla 

rimozione delle colonie. 

o Le difficoltà che circondano questo argomento potrebbero 

differenziarsi in maniera unica dalle altre questioni in quanto 

l’utilizzo delle acque, la loro conservazione e produzione danno a 

Israele e Palestina l’opportunità di collaborare per risolvere una 

problematica comune in maniera scientifica piuttosto che in 

un’atmosfera politicizzata” - dichiara Palestine Monitor. 

“Un’opportunità”, come viene espresso in conclusione, “non 

ancora colta”. »



In Brasile, paese da sempre attraversato da forti disuguaglianze sociali, 
nei primi sette mesi del 2010 sono aumentati i conflitti sociali. 

La Commissione Pastorale 
della Terra (Cpt) ha 
denunciato un aumento 
del numero dei conflitti 
per l'acqua e per la terra 
ed un incremento costante 
della violenza nei confronti 
di indigeni, piccoli 
agricoltori e comunità 
contadine. 

Conflitti idrici in Brasile



Il motivo principale del contendere è l'acqua. La maggior parte delle 
guerre per l'acqua che si combattono in Brasile sono dovute 
soprattutto alla costruzione delle dighe, che nel 2010 stanno 
interessando finora ben 14 stati della federazione. I problemi 
derivanti dai lavori per le dighe sono sfollamento ambientale, zero 
risarcimenti per le famiglie che vivono nella zona e aumento della 
violenza.



La costruzione di 
dighe porta gravi 
danni all'ecosistema: 
già nell’ultimo 
periodo è diminuito 
fortemente il 
pescato di cui vivono 
le comunità di 
pescatori e le 
coltivazioni non 
hanno dato i frutti 
della terra sperati.



Gli argomenti di coloro che sono favorevoli alle 
dighe dalle grandi imprese costruttrici alle 
istituzioni, sono i soliti ripetuti in queste situazioni: 
se le grandi opere, in questo caso le centrali 
idroelettriche, si fermano, lo sviluppo economico 
del Brasile subirà un duro colpo.



«L’acqua è parte dell’eredità della terra.

Bisogna preservarla per le generazioni future e proteggere quella di pubblico dominio 

con leggi locali, nazionali e internazionali. 

L’accesso all’acqua pulita è un diritto umano fondamentale e la privatizzazione non 

contribuirà a preservarla.»     Mohammed Mesbahi

MESSICO



Ma il problema è rimasto vivo, soprattutto per quanto 
riguarda il Colorado. Negli ultimi anni il Messico si è 
trovato con molta meno acqua nel tratto di fiume entro i 
suoi confini, a causa delle grandi dighe o dei canali di 
deviazione che gli Stati Uniti hanno costruito più a 
monte, con gravi danni agli ecosistemi, all’economia e 
all’agricoltura in territorio messicano.

È critica la disputa tra Stati Uniti e Messico per il Colorado. 
Un conflitto che ha radici lontane, che vanno indietro fino alla fine 
dell’Ottocento, come quello, sempre tra gli stessi due Paesi, per le acque del 
Rio Grande/Bravo. In entrambi i casi, nel corso di più di un secolo, mentre 
proseguivano gli scontri si cercava anche di trovare una soluzione diplomatica.

La contesa tra Stati Uniti e Messico per il fiume Colorado si è intensificata 
negli ultimi anni: per effetto della diga Hoover il fiume viene sfruttato al 25% 
dalla California (su cui si estende solo l’1.6% del corso d’acqua) e arriva con un 
flusso molto ridotto ai Messicani



DIAMO I NUMERI?!...

Il Messico ha una superficie di poco inferiore ai due milioni di kmq.
Di questi, il 52% è arido o semi arido, il 13% è tropico secco, il 20%
temperato ed il 15% è tropico umido. L’orografia e molto accidentata:
il 64% del territorio è composto da monti e solo il 36% presenta pendii inferiori
al 10%. Le altitudini vanno dal livello del mare fino ai 5.000 m

A ciò bisogna aggiungere che, da sempre, le attività e gli insediamenti umani si
concentrano proprio nelle zone in cui l’acqua scarseggia.
Così, in un’area che capta appena il 20% delle precipitazioni, si ammassa il
76% della popolazione, il 90% delle produzioni agricole ed il 70% di quelle
industriali, ovvero il 77% del PIL del Paese. A tali acuti contrasti bisogna
aggiungere anche gravi problemi di distribuzione che obbediscono a ragioni
socioeconomiche e non naturali.



Esattamente come in Cina o in Egitto, in Messico gran parte dell’acqua viene impiegata nel settore
agricolo (83%). L’uso pubblico urbano è del 12% mentre quello industriale si riduce ad un 5%.
E’ interessante sapere che un paese come la Francia, dove esiste un’analoga disponibilità
d'acqua per abitante, impiega la maggior parte delle risorse idriche nel settore industriale.

I problemi principali riguardano l’irregolarità del regime delle piogge così come 
l’accessibilità alle risorse idriche ed alla loro qualità. Le piogge durano in media solo quattro 
mesi l’anno e presentano una distribuzione territoriale molto variata: mentre le regioni 
settentrionali e centrali (dove vive la maggior parte della popolazione) ne captano un magro 
32%, il 62% si riversa nelle regioni tropicali del Sud-est.

Secondo cifre ufficiali, nel 2000, l’87% della popolazione messicana disponeva del servizio
d’acqua potabile, tuttavia nei cinque stati dove si concentra la popolazione indigena
(Chiapas, Guerrero, Oaxaca, Veracruz e Yucatán) la percentuale scende al 30%. Mentre la
popolazione delle città raggiunge, in media, una copertura pari a quasi il 95%, nelle
campagne è del 68%. Qui, il 25% dei giovani (soprattutto le donne, va aggiunto) tra i 18 ed i
25 anni, si trova nella situazione di dover raggiungere a piedi la fonte più vicina e
trasportare in spalla i secchi d’acqua per uso domestico. Come altrove nel mondo, in
Messico l’acqua scorre solo verso i ricchi.



Il Paese riceve in media 772 mm. di pioggia l’anno; di questi il 73% è
soggetto ad evaporazione ed il resto scorre attraverso i fiumi, torrenti o
finisce in bacini acquiferi. La disponibilità per abitante ammonta a circa 56
m3 l’anno (pari a circa 153 litri al giorno), cosa che non colloca il Messico tra
i paesi con abbondante accessibilità alle risorse idriche, però neppure tra
quelli meno favoriti.



L’emergenza attuale della 
Cina è la diretta 
conseguenza della 
consolidata abitudine dello 
Stato cinese ad attribuire 
priorità alla produzione 
piuttosto che alla 
preservazione delle risorse e 
dell'ambiente.

Agricoltura e ambiente o sviluppo e industria?



Negli ultimi anni il 37% dei suoli coltivabili è andato perduto a causa dello sviluppo industriale mentre l'erosione 
dei suoli e il lavoro di trivellazione per la ricerca delle falde acquifere stanno drammaticamente provocando 
l’espansione del deserto dei Gobi. 
La carenza idrica è ritenuta responsabile del 48% delle perdite economiche del paese.



La regione della Cina più soggetta alla crisi idrica è la Piana del Nord, proprio quella di Pechino e di molte altre città 
ricche e popolose, che quindi possono coltivare solo legumi e mais, resistenti a secchi periodi di siccità ma di scarso 

valore di mercato.



Gli analisti segnalano che il 
rischio di un conflitto per le 
risorse idriche tra campagna 
e città, tra le comunità 
contadine e l'esercito degli 
operai urbani, è in aumento 
costante. 

Infatti le industrie, oltre ad 
assorbire l’acqua destinata alla 
coltivazione, contaminano 
l’ambiente, facendo salire 
vertiginosamente il livello di 
inquinamento.



MEKONG
Il Mê Kông è il fiume più lungo 

e importante dell'Indocina e 
uno dei maggiori dell'Asia, è 

l'undicesimo fiume più lungo al 
mondo e il dodicesimo in 
termini di portata. Inoltre, 

rientra tra i 10 fiumi più 
inquinati al mondo. 

Dall'altopiano del Tibet il fiume 
attraversa la provincia cinese 

dello Yunnan, Birmania, la 
Thailandia, il Laos, la Cambogia 

e il Vietnam.



Il Laos vuole costruire un’enorme diga sul fiume Mekong e ciò rischia di 
avere forti ripercussioni sia a livello ambientale che politico. La diga 

progettata dal governo del Laos sorgerebbe nella provincia del Xayaburi e 
servirebbe principalmente a produrre energia elettrica.

Questa diga da un lato rischia di alterare in maniera irreversibile le rotte migratorie dei pesci che 
ci abitano e in alcuni casi provocarne addirittura l’estinzione. Dall’altro potrebbe costituire un 

precedente pericoloso per le tentazioni di controllo unilaterale sulle risorse idriche del fiume e 
quindi gettare i semi per futuri conflitti tra i quattro paesi che ne condividono l’accesso.



Il rapporto pubblicato dalla Mekong River Commission sostiene che il progetto non tiene minimamente conto di 
come la diga potrebbe modificare le rotte migratorie dei pesci. E descrive come del tutto «inefficace» la soluzione 
prospettata dal governo di costruire un percorso che consenta agli animali di aggirare la diga per riprendere la loro 

rotta. Secondo gli esperti, tra 23 e 100 specie di pesci rischierebbero di vedere compromesso il loro abituale 
percorso, e uno dei pesci più caratteristici del fiume – un gigantesco pesce gatto che può pesare anche tre volte il 

peso di un uomo adulto – potrebbe rischiare di estinguersi.

Ancora più preoccupante è la conclusione del 
rapporto, che indica che tra pochi decenni la 

diga non sarebbe neanche più in grado di 
generare elettricità perché per come è 
progettata sarebbe destinata soltanto a 

riempirsi progressivamente di fango. «La diga 
perderà il 60 percento delle sue capacità 

dopo 30 anni a causa della sedimentazione», 
si legge.



Ma grazie al un ruolo attivo 
dei vietnamiti, si è riusciti a 
ritardare il progetto della 
diga Xayaburi. Il rinvio è 
stato giustificato dalla 

necessità di nuovi studi per 
valutare l’impatto 

ambientale della diga. Il 
Giappone insieme ad altre 

organizzazioni saranno 
invitati a sovrintendere agli 

studi.

Il delta del Mekong, dove 
vivono circa 17 milioni di 

persone, a causa 
dell’innalzamento delle 

temperature sta già 
subendo danni per 

l’aumento della 
concentrazione di sale 
nelle acque. É a rischio 
l’esistenza di milioni di 

poveri agricoltori e 
pescatori.



Il granaio del riso, come viene definito il delta, fornisce oltre il 50% dei prodotti di 
mare per il Paese e il 30% di quelli agricoli. Con i 20 milioni di tonnellate di riso il 

Vietnam è uno dei maggiori esportatori al mondo. L’area ha fatto grandi progressi ma 
resta ancora molto povera visto che il 50% dei contadini guadagna un dollaro al 
giorno. È evidente che qualunque produzione agricola dal riso ai mandarini dai 

cocomeri alle arance ne risente sia nella qualità che nella quantità.
La concentrazione di sale aumenta oltre i limiti cinque volte l’anno mentre nel passato 

non accadeva quasi mai.



Sorge a questo punto una domanda:

Che sia questa una problematica 
che appartiene solo al resto del 

mondo???

Ebbene no, anche in Europa sono in atto 
conflitti che hanno come protagonista l’acqua.



L’EUROPA



Il clima europeoIl clima europeoIl clima europeoIl clima europeo
Il clima europeo è influenzato sia dagli influssi marittimi, prodotti dalle acque dell’Atlantico e del 

Mediterraneo, sia dagli influssi continentali, derivanti dalle regioni artiche e dalla Siberia.
Sotto il profilo delle precipitazioni (pioggia, grandine, neve…), l’Europa è soggetta al passaggio di frequenti 
perturbazioni provenienti dall’Atlantico verso est, dove la concentrazione delle piogge si riduce fino a 
diminuire e quasi a scomparire verso il mar Caspio.

Sulla base dei fattori climatici, in Europa si possono individuare nove tipi di clima, ma prendendo in 
considerazione anche la morfologia del territorio europeo, è più opportuno dividere il continente in 5 
grandi regioni naturali, ovvero:

• Grande nord clima polare / subpolare
• Regione atlantica clima temperato oceanico
• Montagne giovani clima di alta montagna
• Grandi pianure clima temperato fresco / clima semiarido
• Regione mediterranea clima temperato subtropicale



I conflitti per l’acqua
Le tensioni per la gestione di acque in Europa si concentrano lungo il suo fiume più importante 
per ruolo economico e sociale: il Danubio. Del suo grande bacino idrografico fanno parte 
Germania, Austria, Ungheria, Repubblica Ceca, Slovacchia, Slovenia, Croazia, Serbia, Bosnia, 
Bulgaria, Romania, Ucraina, Moldavia. 

- Gli scontri per gestirlo sono cominciati già nel Settecento

- I tentativi di amministrarlo congiuntamente partirono nel 1857 con l’istituzione della 
Commissione per il Danubio.



Il principale conflitto è però sorto dopo la fine della Guerra Fredda, tra Ungheria e 
Cecoslovacchia. Il pomo della discordia fu la diga di Gabcikovo-Nagymaros, al confine tra i due 
Paesi, un progetto avviato negli anni Settanta ma che Budapest ha cercato ripetutamente di 
bloccare. Di fronte alla decisione ungherese di sospendere la costruzione della diga, Praga 
prima e Bratislava poi, hanno proceduto per conto proprio, avviando un progetto di 
deviazione delle acque nel proprio territorio. 

Contemporaneamente a questo scontro, gli Stati del bacino hanno dato vita però 
all’Environmental programme for the Danube river basin, un programma di gestione 
ambientale integrato di ottima riuscita.



Problematiche sull’acqua
Contrariamente all’epoca della guerra fredda, i conflitti moderni riguardano meno le ideologie e molto di 

più la lotta per il monopolio delle risorse e per il controllo delle relative aree.

Nell’ultimo secolo l’importanza della risorsa acqua è notevolmente aumentata, soprattutto perchè, benché 
si tratti di una risorsa rinnovabile, in molte zone della Terra si stanno verificando squilibri nel ciclo 
dell’acqua e situazioni di grave scarsità idrica.

La cartina ci mostra le 
problematiche legate alla 
scarsità di acqua tra il 2002 ed 
il 2008 in Europa.

Fonte: ETCLUSI (adattamento da Tallaksen, 2007)



Le principali cause
Come abbiamo visto l’Europa non è un continente arido, ma le fonti di approvvigionamento idrico 

rappresentano attualmente un fattore di preoccupazione.

Le cause principali di questa crescente emergenza idrica sono:
• La geografia e il clima europei comportano nell’UE una disparità nella distribuzione delle acque;

• La situazione è divenuta più grave a causa dell’attività umana in seguito a:
- il rapido incremento demografico:

secondo l’UNFPA, il Fondo delle Nazioni Unite per la Popolazione, la crescita demografica è il fattore 
che più influirà sullo stato idrico, perché l’offerta totale di acqua del pianeta tende a rimanere 
costante mentre la domanda aumenta provocando enormi effetti sulla disponibilità idrica per 
popolazione. 

- l’aumento delle attività produttive che hanno inciso sulla quantità e la qualità dell’acqua:
questo ha comportato un forte incremento del prezzo dell’acqua generando una forte competizione 
tra gli utenti idrici e, di conseguenza, spingendo i paesi verso dei veri e propri conflitti internazionali 
per l’acqua.



- nell’Europa meridionale, ad esempio, lo sviluppo del turismo ha determinato 
fenomeni di desertificazione e di intrusione delle acque salate nelle falde 
acquifere d’acqua dolce in alcune zone costiere;

- nel Sud la carenza idrica è più critica, ma il problema non è certo limitato a 
quelle aree: dal 1976, gran parte degli Stati membri ha attraversato: 
- periodi di siccità;
- molti problemi di carenza idrica;
- l’eccessivo sfruttamento delle falde acquifere.

• E ancora si stima che lo spreco di acqua in Europa sia compreso tra il 20 e il 40 % 
delle risorse idriche disponibili  (perdite nelle reti idriche, mancanza di impianti 
per il risparmio dell’acqua, irrigazione eccessiva e inutile, perdite da rubinetti 
ecc.).



Le soluzioni dell’UE
• Migliore gestione del rischio di siccità grazie a proposte integrate, che 

prevedano sistemi di mappatura e di preallarme.

• Una volta esaurite tutte le misure per il risparmio dell’acqua, in molti Stati membri potrà presentarsi la 
necessità di sviluppare infrastrutture alternative per l’approvvigionamento idrico atte a fronteggiare 
problemi di carenza idrica nei bacini idrografici, come l’ampliamento dì impianti di desalinizzazione o 
l’importazione di acqua dolce.

• Tecnologie per un uso efficiente dell’acqua, basate sulla promozione della ricerca e intese a ridurre il 
consumo e lo spreco dell’acqua.

• Diffusione di una cultura improntata al risparmio dell’acqua, favorendo l’informazione, l’educazione e la 
formazione volte a sensibilizzare aziende e consumatori.

• L’UE offre finanziamenti a sostegno di reti per il turismo ecologico e sta analizzando indicatori chiave per 
lo sviluppo di un turismo sostenibile. 



Alla luce di tutti questi buoni propositi ci 
facciamo promotori di un’educazione al 

rispetto e risparmio dell’acqua, delle 
generazioni a venire, affinchè questo 

bene prezioso perda l’etichetta di oro blu 
del XXI secolo. 



Fonti:
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http://ec.europa.eu/environment/water/quantity/scarcity_en.htm 
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